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Giuseppe Bertolucci porta a teatro tre pièce 
ottocentesche sull'Unità dìtalia ritrovate 
da Sabina Guzzanti. Intanto sta per uscire 
il film «Troppo sole», sempre con Fattrice 

mia 
» 

Registi di cinema che si rivolgono al teatro e registi 
di teatro che si cimentano con il cinema. Un feno- ' 
meno in crescita, dagli aspetti positivi, all'insegna di 
una «trasversalità» culturale sempre più praticata. 
Due esempi: Giuseppe Bertolucci porta in scena, 
con Sabina Guzzanti, tre pièce teatrali dell'Unità d'I
talia; Mario Martone annuncia il nuovo film L'amore 
molesto, mentre a Torino riprende Riccardo II. -, 

••••'•'- DAL NOSTRO INVIATO *-•—' ; - -

ANDREAQUCRMANDI 

• • CESENATICO. Ah. quanti 
caffè nella vita di un regista... 
Giuseppe Bertolucci, fratello di 
Bernardo e figlio di Attilio, non 
fa eccezione. Adesso 0 in pau
sa, al teatrino ottocentesco di 
Cesenatico in cui debutta, do
mani sera, O patria mia, lo 
spettacolo di Sabina Guzzanti, 
David Riondino, Paolo Besse-
gato e Antonio Catania, di cui 
firma la regia. : Dalla scorsa 
wtalo la riviera romagnola è la 
scena preferita. Qui e nel din-
tomi, il regista di Berlinguer ti 
voglio bene ha girato, sempre 
con Sabina Guzzanti, Troppo 
sole. E adesso c'è il teatro, o 
meglio tre distinte pièce del 
teatro italiano;' ottocentesco. 
Teatro dell'Unità d'Italia, reto
rico, comico a distanza. Un 
pretesto, anche, per cimentarsi 
con un gruppo di attori e non 
più solo con «monologanti» 
d'eccezione come Roberto Be
nigni e Marina Confatone. Ci
nema e teatro, insomma, con 
in testa alcune idee che po
trebbero prendere forma. E. 
proprio di teatro e cinema, du
rante una pausa per il caffè, 
parliamo con Bertolucci..,.-/- - .. 

Da coca na*ce quota opera
zione teatrale dal sapore un 
po'rétro? ,-,.,.>• . •?,-,??.» 

Nasce dalla curiosità di Sabina 
Guzzanti, che ha scoperto tre 
testi del teatro dell'Unita d'Ita
lia. Si tratta di //poeta e la balle
rina e La morte civile di Paolo 
Giacometti, scritti tra il 1841 e il 
1861, e di La statua di carne 
che Teobaldo Cicconi scrisse 
nel 1862. Sabina ne ha parlato 
con David, Paolo e Antonio, 
con cui ha fondato l'associa
zione «Costanza» (per auto-
produrrc spettacoli senza subi
re la strumentalizzazione di 

..' agenzie e agenti, ndr), e cosi 
: mi hanno coinvolto. 

Perché proprio questo tea
tro? ..... . . - v ,••-

- Per due ordini di motivi. Innan-
;'• zitutto perchè sono testi che 
• commuovono, coinvolgono, 

sono - drammaturgicamente 
importanti. E poi perché sono 

. un banco di prova per l'attore. 
; Sono, questa è la mia idea, 

l'archetipo del teatro, perché 
' navigano tra melodramma e 

; feuilleton. , . ;.....-,• • 
<:'•'. Vuol dire che riservano sor-
% prese? ..•._...; . .; .-..•".•, 
$;Sl, grandi sorprese. Ad esem-
"•' pio, esce fortissimo il senso co-
' mune italico. Escono le forme 
del modo di essere italiani. An-

1 che se, è ovvio, la distanza cui-
' turale con l'oggi è notevole. 
': Oggi siamo in cnsi, sono In cri

si i valori, la retorica ci fa ride-

;.-' Lo spettacolo sarà commi-
quecomko... : , •„.-.. . . / •. . 

^ Diciamo che tre attori su quat-
•*, tro hanno buona consuetudi

ne con la comicità: Sabina, 
Antonio e David. Ma no, non 

• sarà uno spettacolo comico o . 
* parodistico. Sarà, credo, una : 
' rivisitazione discreta con un 
occhio all'ironia propria del 
linguaggio. La «patria mia» è il 

; teatro. Il teatro d'attore, con re-
,• gole precise, e con una grande 
•'.[ libertà. Anche fisica. •,., h • " ; 
'.•"• Ma si riderà o no? yj,:.\. 

SI, per il paradosso e per la di-
,. stanza clic ci separa da quella 
','- cultura «unitaria» appena nata, 

da quelle parole. .. ,• 
Ha un Blm in uscita e si met
te a fare teatro. Perché? -

0 patria mia non è un appro
do. Ho cominciato con Beni

gni nel lontano 1975, ma non 
ho mai sperimentato l'uso del
lo spazio, il rapporto con la re- ; 
citazione corale. Era tempo di 
provare. E l'esperienza è stata . 
molto positiva. La mia regia 
non è invasiva anche perché I 
quattro attori hanno un talento 
eccezionale. ;/- . •;-,. ,..•:•..': 

A marzo uscirà nelle sale il 
suo «Troppo sole» con, guar
da caso, Sabina Guzzacti, 
unica e poliedrica protago
nista. Ce ne parli un po'. 

Sabina fa un sacco di ruoli. La 
storia si incentra su una gior

nalista, Lalla, che deve realiz
zare uno special-su una regina 
del rock melodico, Matilde. 
Matilde ha una rivale, Stella di " 
papà. Lalla, però, non riesce 
mai a intervistare la rockstar. 
Riesce a parlare con la madre 
analfabeta, con la sorella tossi
ca, ma lo special non decolla 
proprio. Nella seconda parte, il 
film si trasforma in un giallo. E 
qui mi fermo. • .. • ?>; . /,,•••'•-'.• 

Va bene. Dopo «O patria 
mia» cosa c'è nell'aria? 

Adesso sto ragionando sul ci
nema. Ci sono due o tre idee 

su cui devo riflettere. Prima, ' 
però, voglio capire questa sta
gione difficile. .-.;• 

H cinema italiano langue. 
';• Per quali motivi? 
Se pensa che noi siamo riusciti ', 
a fare Troppo sole solo perché ; : 

ci siamo autoprodotti... Esiste • 
un problema economico ge
nerale, le banche non fanno 
più credito al cinema. E poi, ';; 
credo che non ci siano tante 3 
idee in giro. Oppure ci sono, 
ma la verifica si può avere so
lamente producendo. E si pro
duce solamente se si hanno fi- • 

nanziamcnti Comunque, se si 
girano solo dieci film all'anno 
è difficile che ci siano più di 
due o tre buoni prodotti. Se ne 
facessimo cento, la percentua
le salirebbe. 

: Come negli Usa. Ma, allora, 
cosa si può fare? 

Credo sia irrcalistico e ineffica
ce adottare provvedimenti pro
tezionistici forti. Sarebbe più 
ragionevole imporre che una 
parte dei profitti del cinema 
amencano venissero reinvestiti 
in Europa. Staremo a vedere 

MMO^^Ì «L'amore molesto» 
un giovane esordiente 

ALBERTO CRESPI 

sai ROMA. Mario Martone è 
appena tornato da una vacan
za in Africa. Feste al caldo, per 
il regista di Morte di un mate
matico napoletano. . Ma nei 
prossimi mesi solo lavoro, tan
to lavoro, fortissimamente la
voro. È atteso, nell'ordine: dal- -
la ripresa dello spettacolo tea
trale Riccardo II (da oggi a do
menica al Garybaldi Teatro di ~ 
Settimo, presso Torino; : da ' 
martedì 11, per due settimane, -;. 
all'Elfo dr Milano) ; da una ras- -
segna completa dei suoi video • 
e dei suoi film al cinema Massi- : 
mo di Torino (dal 7 al 9 gen- ; 
naio); da un cortometraggio '] 
che verrà girato in primavera, • 
parte di un trittico prodotto dal " 
Luce (gli altri due titoli saran
no di Silvio Soldini e di Paolo 
Rosa) ; dalla produzione di un 
film, l'opera prima di Stefano 
Incerti, suo aiuto-regista per 
Morte di un matematico (il tito
lo: // verificatore) ; e infine da 
un nuovo film, per ora rigoro
samente top-secret. -.-,,' >•-

Inutile dire che l'ultima noti
zia è la più ghiotta. Ma Marto
ne ci svela solo il titolo, L'amo
re molesto, e l'autrice del ro

manzo cui si ispira, Elena Fer
rante. Dice qualcosa, invece, 
sulla formula produttiva: «Ho 
chiesto un articolo 28 perché 
voglio produrlo in proprio. Do-. 
pò il successo del mio primo 
film, ti dirò, proposte ne sono 
arrivate. -, Anche interessanti. 
Non mancano produttori intel
ligenti, e questo è molto con-. 
fonante. Ma in questo momen- ; 
to preferisco percorrere s un 
mio cammino, difendere la 
mia indipendenza. È ciò che 
mi ha lasciato, in profondità, • 
l'esperienza di Mòrte di un ma-

''„ tematico napoletano, che nel • 
• mio ricordo è più un'avventura 

•umana, che un film. Ne con-
•' servo : un senso .,di • libertà 

espressiva totale, molto forte., 
Per questo vorrei muovermi in ; 

' varie direzioni. Fare cinema al : 
di fuori della nonnaie "forma" 

'- del lungometraggio a soggetto.' 
Dopo Lucio Amelio, e dopo Ra-

: soi. girerò infatti questo corto
metraggio prodotto dal Luce. È 
una bella idea, tre piccoli film 
su un unico tema: il miracolo. '• 
Sarà una storia napoletana ma 

» non sarà, ci tengo a dirlo, il mi-
. racolodi San Gennaro». . • , . 

Tra l'altro, Morte di un mate

matico passa in questi giorni 
anche al • festival - di Palm 
Springs, l'edizione Usa di Eu- •' 
ropaCinema: «L'ho ; letto sul 
giornale... Non lo sapevo, ma 

• mi fa piacere, anche perché 
c'è la vaga possibilità di una 
distribuzione del film negli Sta
ti Uniti. Ma, ripeto, per me quel 
film ha soprattutto un valore 
umano. Un grande coinvolgi
mento con tante persone, con -

. Carlo Cecchi, con Fabrizia Ra-
mondino, con Antonio Neiwil-
ler che purtroppo è morto cosi : 

presto e che nel film ha un RIO- , 
lo non grandissimo ma molto 

' bello, e questo me lo rende an
cora più caro. È come se. co
struendo un personaggio im
maginario partendo dalla figu-

, ra di Renato Caccioppoli. aves
si creato un ideale "maestro" 

• di tutti noi, prezioso come fu il 
vero Caccioppoli per i suoi al- s 

lievi. Appartiene a tutti e a nes
suno, il Renato del film». :.. • 

Certo per noi, che conside- . 
riamo Morte di un matematico 
napoletano uno dei migliori ; 
film italiani degli ultimi anni, è 
bello sapere che Martone - un 
po' come un altro cineasta su
per-indipendente prima di lui, . 
Nanni Moretti - si butta anche ,: 

nella produzione: «// verificato
re di Stefano Incerti è un espe
rimento produttivo interessan
te: sarà co-prodotto da due 
compagnie teatrali, i Teatri 
Uniti di Napoli (di cui Martone 
fu tra i fondatori, ndr) e i Nutri
menti Terrestri di Messina, ov
vero Francesco Calogero e 
Ninni Bruschettà». Un'altra sto
ria ambientata a Napoli, una 
città dove, sia pure nella crisi 
ormai stratificata, qualche gio
vano cineasta, da Antonio Ca
puano (Vito e gli altri) a Pappi 
Corsicato (Libera), sta trovan
do. sia pure con immensa fati
ca, vie originali per produrre 
cinema «sul posto». La crisi c'è 
nel cinema e c'è nel teatro, ma 
Martone e soci, come diceva
mo, lavorano, lavorano molto: 
«Sono felice di tornare a Tori
no con Riccardo II. È una città 
legata a bei ricordi. E sono feli
ce che il film tratto da Rasoi 
esca nei cinema distribuito 
dalla Mikado, accoppiato con 
un mediometraggio di Kenne
th Branagh, // canto del cigno, 
ispirato a Cechov e interpreta
to da John Gielgud». -•• 

Sarà un '94 pieno, per Mario 
Martone. In bocca al lupo. 
«Crepi». . 

A sinistra, il regista 
Giuseppe Bertolucci 
Sotto, Sabina Guzzanti 
interprete di «Troppo sole» 
In basso, Andrea Renzi 
in «Riccardo II». • 
allestito da Mario Martone 

Dal Governo 
Approvato 
il decreto 
sul cinema 
• i ROMA. Approvato ieri dal 
Consiglio dei ministri, il decre
to-legge sul cinema che appor
tando numerose e sostanziali 
modifiche alla vecchia discipli
na prevista dalla legge 1213 
del 1965, dovrebbe risollevare 
le sorti della nostra industria 
cinematografica. È il punto di 
arrivo, fermamente perseguito 
negli ultimi giorni dal sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio Antonio Maccanico, 
di uno dei più tormentati iter 
legislativi degli ultimi anni, il 
provvedimento (il cui testo de
finitivo sarà reso pubblico do
mani) prevede la concessione 
di mutui a tasso agevolato e l'i
stituzione di un «fondo di ga
ranzia» per i film di produzione 
nazionale con particolari age
volazioni a quelli di elevato va
lore culturale; il sostegno fi
nanziario al potenziamento e 
al consolidamento delle indu
strie tecniche e la riqualifica
zione e il rilancio delle sale ci
nematografiche; una nuova 
definizione del tempo che de
ve intercorrere tra l'uscita di un 
film nelle sale e il suo passag
gio televisivo accanto a una re
golamentazione della pay tv 
che prevede l'obbligo di rein
vestire nella produzione parie 
dei propri profitti. 11 disegno di 
legge 1560, che il decreto ri
prende nei suoi punti principa
li, era passato negli ultimi cin
que anni di governo in gover
no, di legislatura in legislatura, 
fino all'approvazione nei mesi 
scorsi da parte delia Camera 
dei deputati. La VII Commis
sione del senato avrebbe potu
to a sua volta approvarlo defi
nitivamente se il numero di 
emendamenti presentati nel 
corso dell'ultima riunione non 
avesse indotto gli stessi senato
ri a chiedere piuttosto ai-decre
to l'emanazione di un decreto 
che della legge rispettasse le 
principali disposizioni. Quel 
che 6 certo però è che i mec
canismi di sostegno, previsti 
dal decreto all'industria cine
matografica nel suo comples
so sono tali da poter sbloccare 
a situazione di crisi. La più 
tempestiva tra le reazioni an
nunciate è stata quella di Fran- ' 
cesco Maselli presidente dei-
l'Anac: «Nonostante alcuni li
miti e perfettibilità - ha dichia
rato - vince con questo decre
to quella "strategia della quali
tà" che Franco Cristaldi 
sintetizzò in un'affermazione 
semplice e precisa: "il cinema 
italiano tornerà a nuova vita 
solo se l'assetto legislativo cui 
abbiamo dato il nostro contri
buto restituirà agli imprendito
ri agli imprenditori la necessa
ria indipendenza dalle televi
sioni e punterà prima di tutto e 
fino in fondo a una sua riquali
ficazione artistica e culturale"». 
Più freddo il commento del 
presidente dell'Anica Cianfa-
rani che giudica il decreto «un 
passo indietro di fronte alle le
gittime aspettative degli im
prenditori cinematografici ita
liani . • , . . . 

A un anno dalla morte del grande ballerino, tre libri fanno il punto: sulla sua arte e, per la prima volta, sulla sua vita privata 

Rudolf Nur€yev: dietro il genio spunta l'uomo 
• • Chi era davvero Rudolf 
Nureyev e come visse la sua 
straordinaria avventura artisti- '• 
Cd? A un anno esatto dalla sua ; • 
morte, una biografia di Mario 
Pasi e Luigi Pignoni, Nureyev- <1' 
La sua arte, la sua vita (Sper- ', 
ling & Kupfer Editori, pp.307, !' 
L39.000), ripercorre in venti-
sei capitoli, corredati da belle .•• 
fotografie in bianco e nero e " 
soprattutto da una esaustiva 
cronologia (data dopo data, .'; 
tutte le apparizioni del divo), . 
le tappe della carriera del più i 
famoso ballerino della secon- ' 
da metà del Novecento, stron
calo dal virus dell'Aids. 11 libro -
di Pasi (critico di balletto del '•;• 
Corriere della Sera) e Pignotti •: 
(massaggiatore, poi segretario • 
e factotum di Nureyev), ag
giunge un ulteriore tassello al
la pubblicistica italiana sul pri-
mo transfuga del balletto so
vietico. ^ j . i - - . ; v ? •,,;,, ,,.v 

Nel giugno dell'anno scorso, 
sci mesi dopo la scomparsa . 
del danzatore, usciva infatti in 
libreria, nella forma svelta del-
l'«instant book», Rudolf Nu- •' 
reyev, una biografia di Sergio 
Trombetta, giornalista della 
Stampa e critico di danza (Ca
sa editrice Liber Intemaziona
le, pp.151, L.25.000). Ma era 
bià una seconda voce, sia pure i 
più piccante e intima, sull'ar- ' 
fomento, seguita alla pubbli

cazione di Nureyev, aspetti di 
un ballerino, un lesto del criti
co inglese John Percival, tra
dotto per la Di Giacomo Edito
re all'inizio degli anni Ottanta 
e ormai pressoché introvabile. 
Il più recente contributo della 
coppia Pasi-Pignotti permette 
che alla rocambolesca vita e 
alla nobile arte di Rudolf Nu
reyev arrida un ulteriore prima
to: tre libri italiani dedicati ad 
uno stesso soggetto rappresen
tano infatti un caso del tutto 
speciale nella scarna biblio
grafia del settore, anche se so
lo in parte si può dire che muti
no la tendenza editoriale do
minante, indirizzata soprattut
to alla divulgazione spicciola. ' 

L'eccezionalità della carrie
ra di Nureyev consiste innanzi
tutto nella fama mondiale e 
mondana conquistata dal per
sonaggio in quasi nuarant'anni 
di attività artistica. La storia 
dell'-ultimo divo» del balletto 
del Novecento, come viene de
finito, a ragione, nella biogra
fia della Spcrling & Kupfer, sol
lecita tuttavia molteplici rifles
sioni: la sua eccezionalità ha 
ragioni precise e profonde. 
Nureyev fu un danzatore cari-' 
smatico, estroverso,, «unico» 
per l'indiscussa capacità di tra
sfigurare l'eccellenza della tec
nica appresa al Teatro Kirov, 
ma perfezionata ed ampliata 
necessariamente in Occidente, 

• • Nel pomeriggio del 6 gennaio di un anno 
la si spegneva a Parigi Rudolf Nureyev. Sarà 
commemorato oggi, nel piccolo cimitero russo . 
di Sainte Geneviève des Bois, nei pressi di Parigi, . 
dal «Ccrcle des amis de Rudolf Nureyev», un'as- ; 
sedazione nata all'indomani della sua scom- : 
parsa. Attorno al compianto Nureyev si stringo- . 
no amici, danzatori, artisti che l'hanno cono-
sciuto sul palcoscenico, quando la bravura e il '. 
magnetismo speciale stregavano il pubblico e i ; 
partner che danzavano con lui. Ma lo ricordano 
anche coloro che più l'hanno conosciuto nella • 
vita privata. Luigi Pignotti ilsegretario-manager, '>-
coautore di una recente biografia di cui parlia
mo qui sotto, svela alcuni particolari ancora in-
Snoti della sua avventurosa carriera. «Dopo la \ 
fuga in Occidente, Nureyev fu protetto in Ameri- -;•• 
ca dal clan dei Kennedy. Una relazione, mai ;-
consumata, con Lee Radzwill, sorella di Jacque- : 
line, lo legò alla potente famiglia americana». *• 

Pignotti rammenta anche i progetti falliti di Nu
reyev: un film con il regista Marco Bellocchio su 
Giovanni XX1I1, tratto da un'opera di Giorgio Sa-
viane, e uno spettacolo con la rockstar Jim Mor-
rison. Grande estimatore della pittura e appas
sionato di antiquariato, il ballerino possedeva 
una delle più ricche collezioni di nudi del Quat
tro e Cinquecento: considerava il suo collezioni
smo d'arte un modo per esorcizzare la paura 
della morte. Sempre Pignotti racconta che Nu
reyev sapeva di essere malato di Aids sin 
dall'85. «Me lo confessò su un treno, dicendo 
semplicemente: l'esame del sangue parla chia
ro, ora mi devo curarci». Cosi intraprese una 
lunga, silenziosa lotta contro la morte. «Aveva 
paura, ma non voleva cedere, né essere dimen
ticato». Per non dimenticare l'artista che più di 
ogni altro seppe rendere popolare l'arte della 
danza, proponiamo una bibliografia essenziale, 
reperibile in italiano. :. ; • : , . . OMaGu. 

in qualcosa di molto più elo
quente: una costante vibrazio
ne, un messaggio espressivo, , 
di cui troppi danzatori, formal
mente ineccepibili, credono di • 
poter fare a meno. E Nureyev 
fu anche coreografo: rielaborò ; 
alcuni classici del balletto otto- ' 
centesco, come Don Chisciot
te, La Bella addormentata e so- . 
prattutto Lo schiaccianoci a cui 
volle conferire un'inquietudine 
psicoanalitica di sapore freu
diano. Fu inoltre direttore arti-

MARINELLA QUATTERINI 

stico di illustri compagnie, co- -
me il Balletto dell'Opera di Pa
rigi e poliedrico uomo di cultu
ra, capace di affrontare, nei 
suoi ultimi anni, e sia pure con 
esiti minori, persino la profes- •. 
sione di direttore d'orchestra. 

La biografia di Pasi-Pignotti 
accumula, nel divenire di una 
narrazione brillante e discorsi
va, tutti gli aspetti del perso
naggio, senza prediligerne al
cuno, come in una bella storia,. 
curiosamente tesa ad una co

stante «normalizzazione» del 
divo-ballerino. Il «mito» Nu
reyev, perchè tale dovette ap
parire almeno agli spettaton 
degli anni Sessanta e Settanta, 
ancora cosi poco abituati ai di
vismi di un artista del balletto, 
rischia di perdere la sua rara 
brillantezza. Smorzate molte 
particolarità del personaggio e 
della sua storia (dalla quanto
meno profetica nascita «erra
bonda», su di un treno che cor
re verso Vladivostok, al ribelli- John Huston e Rudolf Nureyev insieme a Roma negli anni Sessanta 

smo connaturato, dalla netta 
contrapposizione all'austerità 
bacchettona e soffocante de! 
balletto sovietico degli anni 
Cinquanta, ai dissidi con la fa
miglia di umili origini tartare), 
gli autori tendono a mettere in 
luce soprattutto la concretezza 
del lavoro, lo spirito positivo e 
fattivo del loro eroe. Forse attri
buendo una valenza negativa, 
o marginale, a certi aspetti del
la personalità, o al solipsismo 
ad essa cosi strutturalmente 
connaturato. ••.•..-•_• •••« — •?.%: 

Nureyev è circondato di tan
ti altri protagonisti con i quali 
collaborò: . grandi danzatori 
come Margot Fonteyn, la part
ner preferita, e indimenticabi
le, o eccelsi.coreografi, come 
George Baiandone, a cui pre
stò la sua arte solo'in episodi 
circoscritti come il. balletto 
Apollon Musagète. Ma non ci si 
addentra mai nell'intimità del
la sua vita, per rispettarne, si 
dice in apertura del testo, la 
volontà ed anche l'esemplare 
comportamento pubblico, gra
zie al quale mai nulla sulla sua 
vita privata è trapelato. Il gran
de danzatore tuttavia elargì 
molte e preziose riflessioni sul-
arte in generale e sulla danza; 

conosceva perfettamente i 
suoi capolavori e . massimi 
creatori, era in grado di intrat
tenere a lungo i suoi interlocu
tori sviscerando le diversità tra 

le scuole del balletto, ma an
che le molteplici novità appor
tate dalla danza moderna che 
amava. Questo bagaglio cultu
rale è sfruttato solo in parte nel 
liblO. 

.Di diversa impostazione e 
' per certi versi originale, alme

no nel ristrettissimo novero 
delle biografie italiane su dan
zatori e danzatrici, il testo di 
Trombetta. Stile e piglio gior
nalistici, approfondimenti sul
la vita sentimentale di Nureyev 
(per esempio la «love story» 
con il danzatore danese Erik 
Bruhn), si affiancano a un cer
to biografismo , d'assalto : di 
marca soprattutto americana 
che non teme di rivelare curio
sità e pettegolezzi, sia pure cir
costanziati. 

Oggi • dunque sappiamo 
molto di più sul personaggio 
Nureyev. Tuttavia, accanto al
l'interesse che i due testi pre
sentano nella ricostruzione 
storica e biografica, resta aper
to uno spazio, in futuro, per 
un'ulteriore riflessione critica. 
Ovvero: l'addentrarsi solo nel
l'opera del divo-danzatore, tra 
luci (come, e soprattutto in re
lazione a chi, Nureyev seppe 
imporre un nuovo modello di 
ballerino) e presunte ombre 
(il suo discusso ruolo di coreo
grafo di grande foga: tutto an
cora da ridisegnare puntual
mente) . 


